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uesto mese vi propongo come editoriale un
testo del Vescovo Mons. Franco Agnesi, che
mi sembra bello e bene augurante. Leggete-
lo con la gioia nel cuore e con il desiderio di
vivere quella “Sinodalità” che l’Arcivescovo ci

propone in quest’anno pastorale. Tutti noi, preti, consacra-
ti, laici, dobbiamo imparare il confronto, la collaborazione,
la corresponsabilità perché risplenda il volto della “sposa
dell’Agnello”, la Chiesa di cui facciamo parte. Buon cammi-
no a tutti

il Vs aff .mo Parroco
Don Claudio

Ci ha colpito tutti l’intensità della preghie-
ra liturgica e nello stesso tempo la sciol-
tezza familiare con cui si è presentato e
noi abbiamo accolto il nostro nuovo Ar-
civescovo Mario Delpini. Mi è sembra-
to che questo possa essere lo stile per
il cammino della nostra Chiesa: siamo
Chiesa che nella celebrazione domenica-
le contempla l’opera di Dio e nello stesso
tempo si sente sicura, aperta, e sciolta.
Sicura di essere amata dal suo Signo-
re. Sciolta da paure che non la rendono
capace di vedere di quante pietre vive e
preziose è composta, e di appassionarsi
ad essere un segno della Gerusalemme

nuova che l’Agnello va costruendo con il
dono del suo sangue. Sciolta dall’inerzia
del “si è sempre fatto così” e aperta ad
imparare a fare, a tutti i livelli, un “cam-
mino insieme”, che è sempre opera dello
Spirito Santo, che è disciplinato nell’agire
e coraggioso nelle riforme necessarie nel
cambiamento d’epoca che stiamo attra-
versando.
Abbiamo accolto “l’Arcivescovo”. Noi
ambrosiani siamo fatti così: accogliamo
l’Arcivescovo perché è l’Arcivescovo,
così come accogliamo il Parroco perché
è il Parroco. Qualche volta anche noi
siamo tentati di personalizzare la fi gura 

l’editoriale

ACCOGLIERE L’ARCIVESCOVO MARIO:

LA BELLEZZA DI UN CAMMINO DI CONCRETEZZA
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vescovo, creando tifosi e avversari per i
più svariati motivi, ma credo che lo stile
dell’Arcivescovo Mario ci aiuterà a ritro-
vare la scioltezza e la bellezza di un cam-
mino che continua, senza perdere nulla
dei passi fatti, anzi valorizzandoli per
procedere insieme nel cammino. Perso-
nalmente ritengo che il nostro non sia il
tempo del “ricominciare da capo” o degli
“eff etti speciali che ci stupiscono”, piutto-
sto quello della concretezza, del creare
insieme condizioni che ci rendano vicini,
solidali, contenti di vedere altri, i piccoli e
i poveri, a loro volta contenti.
Abbiamo accolto
l’Arcivescovo “Ma-
rio”. Con la sua
originalità, il suo
stile, la sua storia
e il suo cammino.
Abbiamo già con-
diviso con lui molti
anni nel servizio
alla Chiesa, e mol-
tissimi lo hanno in-
contrato nelle sue
visite alle parroc-
chie e ai Decanati.
“Un editto che vor-

rei enunciare – ha detto qualche settima-
na fa scherzando, ma non troppo – è che
è proibito lamentarsi su come vanno le
cose, ma essere gente che, prendendo
visione delle cose, mette mano ad aggiu-
stare questo mondo, senza presunzione
di avere ricette già pronte, proprio perché
siamo tutti chiamati a mettere a frutto la
vocazione che abbiamo ricevuto, ognuno
con i propri carismi”. Credo proprio che il
nuovo Arcivescovo ci farà lavorare tanto!
E ci farà lavorare “insieme”.

+ Franco Agnesi
Vicario episcopale
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F
ratelli, sorelle!
Permettetemi di rivolgermi a tutti così,
chiamandovi fratelli, sorelle, “parola tre-

mante nella notte / Foglia appena nata / Nell’a-
ria spasimante / involontaria rivolta / dell’uomo
presente alla sua / fragilità / Fratelli (G. Unga-
retti).
Fratelli, sorelle: non è per pretendere una fa-
miliarità, piuttosto per off rire una intenzione di 
frequentazione quotidiana, di disponibilità ordi-
naria, di premurosa, discreta trepidazione per il
destino di tutti. Fratelli, sorelle!
Riconosco qui convenuti i fedeli del popolo san-
to di Dio e so che molti seguono questo even-
to mediante radio e tv: ecco, la gente, la mia
gente! Siete le pietre vive della Chiesa cattoli-
ca in questa terra benedetta da Dio, in questa
diocesi ambrosiana, e in Chiese sorelle di altri
paesi e continenti, uomini e donne, laici e con-
sacrati, famiglie che portano le loro gioie e le
loro ferite, i Cardinali che la nostra Chiesa ha
l’onore di riconoscere come suoi, vescovi e pre-
ti. Permettetemi di rivolgermi a voi con questa
parola tremante nella notte, fratelli, sorelle. Non
che io intenda rinunciare alla mia responsabilità
di esercitare in mezzo a voi un magistero, non
che io intenda sottrarmi alle fatiche del gover-
no. Piuttosto esprimo il proposito di praticare
uno stile di fraternità, che, prima della diff eren-
za dei ruoli, considera la comune condizione
dell’esser fi gli dell’unico Padre: “fratelli, sorel-
le!”. Desidero che si stabilisca tra noi un patto,
condividere l’intenzione di essere disponibili
all’accoglienza benevola, all’aiuto sollecito, alla
comprensione, al perdono alla correzione fra-
terna, al franco confronto, alla collaborazione
generosa, alla corresponsabilità lungimirante.

Fratelli, sorelle!
Riconosco qui convenuto il Consiglio delle
Chiese cristiana, ai fedeli delle altre Chiese e
confessioni cristiane. Con franchezza mi rivolgo
chiamandoli “fratelli, sorelle!”: ci unisce la fede
in Cristo, ci uniscono secoli di storia condivisa,
ci unisce la parola soff erta e profetica: cerca-
te più quello che unisce che quello che divide.
Perciò vi saluto: fratelli, sorelle! Certo la storia
non è stato solo un cammino comune, è stata
anche una vicenda di parole aspre, di ferite do-
lorose, di contrapposizioni sanguinose. Eppure
lo Spirito di Dio ci anima a guardare avanti con
intelligenza, con fi ducia, con uno struggente 
desiderio che tutti noi discepoli inadeguati e
maldestri del Signore Gesù possiamo realizza-
re il desiderio ultimo del nostro Signore e Mae-
stro, che tutti siano uno, perché il mondo creda.
Mi rivolgo con umiltà e rispetto ai fi gli di Israele 
e saluto anche loro: Fratelli, sorelle! Abbiamo
troppo ricevuto dalla fede, dalla preghiera, dalla
sapienza del popolo ebraico, abbiamo troppo
poco condiviso la vostra soff erenza nei secoli, 
abbiamo troppe cose comuni per precluderci un
sogno di pace comune, il pellegrinaggio fatico-
so e lieto, tribolato e tenace verso la terra pro-
messa e la preghiera quotidiana: venga il tuo
regno!
Riconosco qui convenuti uomini e donne che
pregano Dio secondo la fede islamica e altre
tradizioni religiose che vivono qui tra noi e lavo-
rano e sperano il bene, per sé e per le proprie
famiglie. Anche a loro mi rivolgo con una parola
che è invito, è promessa, è speranza di percor-
si condivisi e benedetti da una presenza amica
di Dio che rende più fermi i nostri propositi di
bene. Saluto anche loro chiamandoli: Fratelli,

OMELIA DEL NUOVO
ARCIVESCOVO DI MILANO

NEL GIORNO DEL SUO
INGRESSO UFFICIALE

“Per annunciare che la terra è piena della gloria di Dio”

qui in Diocesi
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sorelle!
Riconosco qui convenuti uomini e donne che
ignorano o escludono Dio dall’orizzonte del
pensiero e delle scelte e della visione del mon-
do. Sono qui presenti, forse per dovere, forse
per curiosità, forse perché apprezzano le opere
buone della Chiesa Ambrosiana e dei cattolici
milanesi. Anche a loro mi rivolgo con il deside-
rio di un incontro, con la speranza di una intesa,
con l’aspettativa di trovarci insieme in opere di
bene per costruire una città dove convivere sia
sereno, il futuro sia desiderabile, il pensiero non
sia pigro o spaventato. Anche a loro mi rivolgo e
li saluto: Fratelli, sorelle!
Vedo qui presenti il Sindaco, il Prefetto di Mila-
no, il Presidente della Regione Lombardia, re-
sponsabili di tanti settori della società, autorità
civili, militari, alle quali rivolgo il mio deferente
saluto. Eppure anche a loro voglio rivolgermi
allo stesso modo: fratelli, sorelle! Non intendo
mancare di rispetto, ma mi preme dichiarare
un’alleanza, un sentirci dalla stessa parte nel
desiderio di servire la nostra gente e di esse-
re attenti anzitutto a coloro che per malattia,
anzianità, condizioni economiche, nazionalità,
errori compiuti sono più tribolati in mezzo a noi.
I nostri ambiti sono distinti, le nostre competen-
ze diverse, anche i punti di vista non possono
essere identici. Eppure lo spirito di servizio, la
condivisione della passione civica, la fi erezza 
dell’unica tradizione solidale, creativa, laborio-
sa milanese e lombarda sono un vincolo che
mi permette di osare salutare così, in questo
momento, anche le autorità presenti: fratelli,
sorelle!
Fratelli, sorelle, ho già detto tutto quello che mi
sta a cuore in questo momento. Mi basterebbe
che questo ingresso fosse celebrato come un
gesto fraterno e che questo nostro riconoscerci
segnasse il desiderio e l’impegno di uno stile
di vita, di una consuetudine a riconoscerci in
una fraternità sciolta, semplice, operosa e fi -
duciosa. Ma immagino però che siate incurio-
siti e vi domandiate che cosa io abbia da dire
a questa santa Chiesa cattolica e ambrosiana,
forse vi domandate quale sia il mio programma
pastorale, forse vi domandate quale sia il mio
messaggio per la Città di Milano e le terre di
Lombardia.
Quanto alla Chiesa Ambrosiana io in questo

momento non posso dire se non una immen-
sa gratitudine per quello che è e per quello che
io ho ricevuto, grazie a tutti, grazie per tutto! Il
pensiero grato va a tutti i vescovi ambrosiani
che mi hanno preceduto e a tutta la storia di
santità che hanno scritto nei secoli, anche se
un sentimento di particolare aff etto e gratitudi-
ne devo esprimere per i vescovi che ho cono-
sciuto e che hanno segnato il mio percorso, il
cardinale Giovanni Colombo che mi ha ordinato
prete, il cardinale Carlo Maria Martini che mi ha
affi  dato la responsabilità del Seminario, il cardi-
nale Dionigi Tettamanzi che mi ha chiamato ad
essere suo vicario di zona e mi ha ordinato ve-
scovo, il cardinale Angelo Scola che mi ha chia-
mato all’incarico di vicario generale e che mi ha
trasmesso le consegne con tanta delicatezza e
premurosa attenzione. Una parola di speciale
gratitudine devo riservare al clero ambrosia-
no, ai preti e ai diaconi: a loro ho dedicato fi no 
ad ora gran parte del mio ministero, ho buoni
motivi per nutrire grande stima e riconoscenza
per ciascuno, ho la certezza di poter contare
su tutti loro, sulla loro fraterna vicinanza, sulla
loro obbedienza, sulla loro partecipazione cor-
responsabile al governo della diocesi, sulla loro
correzione e comprensione per le mie prevedi-
bili inadeguatezze.
Non ho altro programma pastorale che quello
di continuare nel solco segnato con tanta intelli-
genza e fatica da coloro che mi hanno precedu-
to in questo servizio, con l’intenzione di essere
fedele solo al mandato del Signore, in comunio-
ne, aff ettuosa, coraggiosa, grata, con il santo 
Padre, Papa Francesco che mi ha chiamato a
questo compito e che ispira il mio ministero.
Non ho altro desiderio che di incoraggiare il
cammino intrapreso da coloro che mi hanno
preceduto, in particolare possiamo fare memo-
ria della responsabilità missionaria che ha ca-
ratterizzato il magistero dei Vescovi degli ultimi
decenni, proprio a sessant’anni dalla conclusio-
ne della Missione di Milano indetta e vissuta da
Giovanni Battista Montini nel 1957.
Solo vorrei invitarvi ad alzare lo sguardo, ad ac-
cogliere l’invito di uno dei sette angeli… “Vieni,
ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’A-
gnello” (Apc 21,9). Vi invito a guardare la Chie-
sa e l’umanità in una contemplazione più pura,
più penetrante, meno preoccupata di quello che

qui in Diocesi
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dobbiamo fare e più disponibile a riconoscere
l’opera di Dio e la dedizione dell’Agnello a ren-
dere bella la sua sposa, come una sposa ador-
na per il suo sposo (Apc 21,2)
Pertanto, in questo momento così solenne ed
emozionante io voglio dire solo una parola che
ritengo essenziale, necessaria, incoraggiante e
benedetta. Voglio confermare la profezia stupe-
fatta di Isaia: tutta la terra è piena della sua glo-
ria. Voglio confermare l’inno di lode che si canta
in ogni liturgia eucaristica: Santo, santo, santo, i
cieli e la terra sono pieni della tua gloria! Voglio
condividere l’inno del Te Deum: pleni sunt caeli
et terra maiestatis gloriae tuae.
La proclamazione può suonare una espressio-
ne di euforia stonata nel nostro contesto con-
temporaneo incline più al lamento che all’esul-
tanza, che ritiene il malumore e il pessimismo
più realistici dell’entusiasmo, che ascolta e dif-
fonde con maggior interesse le brutte notizie e
condanna come noiosa retorica il racconto del-
le opere di Dio e del bene che si compie ogni
giorno sulla faccia della terra. Ma il pensiero
scettico e una specie di insoff erenza nei con-
fronti della rivelazione nascono forse da un ma-
linteso. Infatti: che cosa si deve intendere per
“gloria di Dio”, secondo la rivelazione cristiana?

La gloria di Dio non è una sorta di irruzione
trionfalistica. Chi si aspetta questa manifesta-
zione della gloria di Dio, volgendo lo sguardo
sulla desolazione della terra dichiara impossibi-
le pensare che la terra sia piena della gloria di
Dio: la vede piuttosto piena di lacrime e rovine,
di ingiustizie e di idiozie.
Eppure io vi annuncio e testimonio che la terra
è piena della gloria di Dio. Che signifi ca gloria 
di Dio? Signifi ca manifestazione dell’amore, te-
nacia dell’amore, ostinazione dell’amore di Dio
che nel suo Figlio Gesù rivela fi n dove giunge 
la sua intenzione di rendere ogni uomo e ogni
donna partecipe della sua vita e della sua gioia.
Ecco che cos’è la gloria di Dio: è l’amore che si
manifesta. Perciò io sono venuto ad annunciare
che la terra è piena della gloria di Dio. Non c’è
nessun luogo della terra, non c’è nessun tempo
della storia, non c’è nessuna casa e nessuna
strada dove non ci sia l’amore di Dio. La gloria
di Dio riempie la terra perché ogni essere viven-
te è amato da Dio.
Forse c’è chi può dire: è impossibile! Io non val-
go niente! Ma io ti dico che tu sei prezioso per
Dio e Dio ti ama e avvolge la tua vita della sua
gloria, del suo amore eterno e infi nito.
Forse c’è chi pensa: io sono troppo triste, trop-
po desolato, troppo depresso. Non vedo luce,
non aspetto niente di buono dalla vita. Ma io ti
dico che Dio è vita, che la gioia di Dio è anche
per te, che alla festa di Dio sei invitato anche tu
e Dio continua ad avvolgere la tua vita della sua
gloria, della sua luce!
Forse c’è chi pensa: è impossibile: io sono catti-
vo, io ho fatto del male, io non riesco io non vo-
glio rinunciare ai miei vizi, io merito solo casti-
ghi e condanne. Ma io ti dico che Dio continua
ad amarti e ad avvolgere la tua vita della sua
gloria, del suo amore misericordioso.
Forse c’è chi pensa: è impossibile: io mi sono
ribellato a Dio, io sono arrabbiato con Dio, io
ho insultato Dio, io mi sono dimenticato di Dio.
Ma io ti dico che Dio non è arrabbiato con te,
Dio continua ad amarti e ad avvolgerti della sua
gloria, del suo amore paziente e discreto.
Forse c’è chi pensa: io non credo in Dio, io non
so che farmene del suo amore. Ma io ti dico
che Dio continua ad amarti e ad avvolgere la
tua vita della sua gloria, del suo amore tenace,
rispettoso e aff ettuoso e geloso insieme.

qui in Diocesi
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La gloria di Dio riempie la terra perché Dio non
è lontano da nessuno e la gloria di Dio avvol-
ge di luce ogni essere vivente, come avvolse di
luce i pastori nella notte di Natale (e la gloria del
Signore li avvolse di luce: Lc 2,9).
La gloria di Dio è l’amore che si rivela e che ren-
de possibile l’impresa inaudita, la trasfi gurazio-
ne impensata, l’evento sorprendente. La gloria
di Dio conduce là dove nessuno avrebbe potuto
pensare di arrivare, là dove nessuna audacia di
pensiero umano ha potuto spingere lo sguardo.
Infatti la gloria di Dio è l’amore che rende addi-
rittura capaci di amare!
Ogni uomo, ogni donna avvolti della gloria di
Dio diventano capaci di amare, possono pra-
ticare il comandamento di Gesù: amatevi! Vi
do un comandamento nuovo: che vi amiate gli
uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi
anche voi gli uni gli altri (Gv 14,34).
Ogni uomo, ogni donna è reso capace di amare
come Gesù ha amato, è reso partecipe della
vita di Dio e della sua gloria. In ogni luogo della
terra, in ogni tempo della storia, oggi, dappertut-
to, in qualsiasi desolazione, in qualsiasi evento

tragico, in qualsiasi tribolazione Dio continua ad
amare e a rendere ogni uomo e ogni donna ca-
pace di amare.
Non parlate troppo male dell’uomo, di nessun
fi glio d’uomo: la gloria di Dio avvolge la vita di 
ciascuno e lo rende capace di amare.
Non disprezzate troppo voi stessi: Dio vi rende
capaci di amare, di vivere all’altezza della digni-
tà di fi gli di Dio, vivi della vita di Dio. La gloria 
del Signore vi avvolge di luce.
Non disperate dell’umanità, dei giovani di oggi,
della società così come è adesso e del suo fu-
turo: Dio continua ad attrarre con il suo amore
e a seminare in ogni uomo e in ogni donna la
vocazione ad amare, a partecipare della gloria
di Dio.
Ecco, il mio messaggio, il mio invito, la mia
proposta, l’annuncio che non posso tacere si
riassume in poche parole: la gloria del Signore
riempie la terra, Dio ama ciascuno e rende cia-
scuno capace di amare come Gesù.
Vi prego: lasciatevi avvolgere dalla gloria di Dio,
lasciatevi amare, lasciatevi trasfi gurare dalla 
gloria di Dio per diventare capaci di amare!

Sede Centrale:Viale C.Forlanini, 3 - Garbagnate Milanese

Telefoni:0299026004 - 029955506
Servizio Continuato 24 ore su 24 Notturno & Festivo Operiamo in qualsiasi Comune, Ospedale e Casa di Cura

Agenzie e sedi: Caronno Pertusella - Cesate - Garbagnate Milanese - Mozzate
www.garben.it

Impresa associata
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qui nella Comunità

FOTOCRONACA
DELLE

FESTE DELLA CITTÀ
14 settembre: Esaltazione della S. Croce,
cui è dedicata la nostra Comunità Pastora-
le. In Basilica si sono ritrovati tutti i sacerdoti
della città per celebrare una Messa solenne
comunitaria alla presenza delle autorità citta-
dine e con larga partecipazione di popolo. In

questa occasione la Comunità ha salutato e
ringraziato don Michele per il servizio vissuto
tra noi; inoltre il Parroco ha voluto consegna-
re alla parrocchia di S. Giuseppe Artigiano
una reliquia della S. Croce donata da una fa-
miglia garbagnatese.
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23-24 settembre: Festa dei Santi Patroni cit-
tadini Eusebio Vescovo e Martiri Maccabei
che ha visto numerosi eventi culturali e litur-
gici, tra i quali: il concerto del Liceo Musicale
Pina Bausch di Busto Arsizio che si è tenuto in
Basilica; lo spettacolo pirotecnico in oratorio
organizzato dall’Amministrazione Comunale;
le S. Messe solenni, con accensione del tra-
dizionale globo, delle ore 10 e 11.30, presie-

dute da don William, trasferito ad Oggiono,
e poi il pranzo in suo onore; la solenne pro-
cessione per le vie del centro, seguita dalla
Benedizione Eucaristica, alla presenza delle
autorità civili e militari ed infi ne lo spettacolo 
serale in onore di don William organizzato dal
Gruppo Giovani, al quale hanno partecipato
numerosi gruppi parrocchiali.

qui nella Comunità
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I
l 21 Agosto scorso, come tutti sappiamo,
è venuta a mancare la nostra Carlina,
una colonna dell’Oratorio e della Comu-

nità cristiana garbagnatese, da decenni.
Nelle pagine seguenti riporteremo alcune

tra le testimonianze che tante persone ci
hanno fatto pervenire, tra coloro che hanno
collaborato con lei in questi lunghi anni, e
che pensiamo possano rendere i tratti sa-
lienti della sua personalità.
Carla, classe 1946, fi n da giovanissima si 
occupa delle attività dell’oratorio femmi-
nile che ancora aveva sede in Via Roma,
all’Asilo; è impegnata particolarmente nel
catechismo. Si diploma nel 1966 all’Istitu-
to Magistrale e comincia la sua lunga atti-
vità di insegnante, prima come supplente
(in varie scuole anche dei paesi vicini), e
poi inserita in ruolo, nelle scuole di Via Pa-
subio e Matteotti. Nel frattempo, si prende
cura anche della scuola serale per adulti,
alla Serenella, ricoprendo anche ulteriori
incarichi in Parrocchia, divenendo la mente
organizzatrice di incontri per adolescenti,
coordinando varie attività di catechismo,
coadiuvando il referente per l’oratorio e le
suore, e costituendo anche il coretto delle
ragazze, impegno che le rimarrà nel cuore
per tutta la vita. Nel suo lavoro di insegnan-
te è premurosa, materna, attenta, disponi-
bile anche a lezioni suppletive, nel perio-
do estivo, per quei ragazzi con disagi, che
devono colmare lacune prima dell’inizio del
nuovo anno scolastico. Siamo oramai a ca-
vallo tra gli anni ’70 ed ’80, e Carla, sempre
più impegnata nelle attività oratoriane, co-
mincia ad organizzare anche un laborato-
rio teatrale per le “sue ragazze”; comincia
anche l’epoca degli oratori estivi: Carla è
impegnata tutto Luglio in questa attività
preziosa per la comunità, aiutando anche
per le vacanze di fi ne oratorio, con bambi-
ni ed adolescenti. Col passare degli anni e
l’aumento di incarichi e responsabilità, sia

qui nella Comunità

CARLA:
UNA VITA AL SERVIZIO
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sul piano lavorativo (nel frattempo era sta-
ta nominata vicario del Direttore Didattico)
sia su quello comunitario, Carla coinvolge
alcuni ragazzi nelle attività di organizzazio-
ne, coordinandoli ed aiutandoli ad assume-
re progressivamente nuove responsabilità.
Maturata l’età pensionabile, decide, anche
se a malincuore, di lasciare l’impegno la-
vorativo, per dedicarsi pienamente al suo
servizio parrocchiale, anche se non dice
mai no se le viene chiesta una supplenza,
od un sostegno didattico nella Scuola Par-
rocchiale San Luigi. Cura con sempre mag-
giore esperienza i momenti di ricreazione
nei pomeriggi dell’Oratorio, come anche gli
spazi per un’educazione religiosa e spiri-
tuale. Comincia ad occuparsi anche dell’e-
ducazione liturgica dei ragazzi, in partico-
lari dei bambini delle classi di catechismo.
Nonostante il passare degli anni, l’avanza-
re dell’età, e l’insorgenza della sua malattia

sfi ancante, non lesina energie e tempo per 
i suoi impegni, che rimangono molteplici,
acquisendo sempre più autorevolezza e
considerazione in Parrocchia, mantenendo
sempre un atteggiamento di servizio, umi-
le, silenzioso, disponibile, e costantemente
illuminato dalla preghiera.
Il Rotary Club International, nel giugno
2003, ha voluto riconoscere un premio a
Carla per le sue attività, sia professionali
sia di volontariato in oratorio, che ha svolto
sempre con dedizione, passione e atten-
zione al prossimo.
La vogliamo ricordare ed onorare, certi che
il suo esempio ha suscitato e continuerà a
suscitare voglia e determinazione di prose-
guire nell’impegno a donare e donarsi per
la vita cristiana e per la comunità.

a cura di Riccardo Lobascio

qui nella Comunità
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L’OMELIA DEL PARROCO
DON CLAUDIO AL SUO

FUNERALE

C
arissimi, il grande numero di pre-
senze in questa chiesa dice già la
valenza del gesto di commiato che

stiamo celebrando. Quando lunedì mat-
tina una telefonata di Sandro mi annun-
ciava la morte di Carla, lo sgomento per
la notizia si è subito trasformato in uno
scorrere d’immagini, di fatti, di parole che
come un lampo hanno illuminato la fi gura 
bella, generosa, cristiana di Carla.
Penso al grande dolore di Rosi, di Da-
vide e di Renzo, e di tutti i parenti, ma

penso anche al dolore di questa nostra
Comunità che perde una fi gura materna, 
accogliente, capace di unire, di aggrega-
re attorno a sè. Conservava tutti i ricordi
della prima comunione dei suoi ragazzi.
Sì, perché Carla, pur non essendo mam-
ma, ha esercitato una maternità spirituale
moltiplicata. Non voglio essere retorico in
questo ricordo, Carla si schernirebbe. È
la verità. Una verità che la parola di Dio
del Vangelo ci sottolinea guardando al
corpo senza vita di questa serva e sposa
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fedele del Signore.
Non è certo consueto pensare alla morte
come al portale d’ingresso a una festa di
nozze: visto così il morire è costretto ad
abbandonare i panni del nemico più lugu-
bre e a vestire l’aspetto di un invito lumi-
noso. Ciò che più conta, però, è il sapere
che il destino di gioia e di festa che ci at-
tende attrae inevitabilmente le speranze
e le azioni del nostro vivere quotidiano.
La vita appare come una più o meno lun-
ga preparazione alla festa, una stagio-
ne attiva nella quale non c’è tempo, né
modo, né senso per attardarsi in gesti e
parole inutili o per assopirsi come annoia-
ti per l’inevitabile passare del tempo. Car-
la viveva così, preparando la festa, atti-
vando tutte le energie (e Dio sa con quali
sacrifi ci, negli ultimi anni) per l’Oratorio, 
il coretto, i suoi ragazzi; partecipando al
Consiglio Pastorale, ai gruppi di ascolto,
alla catechesi, al ministero straordinario
dell’Eucaristia. Se c’era di mezzo Gesù,
Carla c’era. Se incontrava un bisogno o
un bisognoso, Carla si dava da fare. Nel-
la vita del credente molti sono i compiti a
cui attendere: c’è una appartenenza allo

sposo da far crescere e fortifi care, c’è 
una carità di servizio da imparare e da
alimentare, c’è una speranza dell’incon-
tro da coltivare e ravvivare, c’è una fede
d’amore da far sorgere e custodire. E tut-
to questo, come una riserva d’olio, va cu-
rato con vigilanza perché l’occasione del-
la festa è avvenimento di tale importanza
che solo gli stolti possono sottovalutare.
L’incontro con Dio ha valore tanto grande
che l’uomo saggio in vista di esso anima
ogni attimo, ogni respiro, ogni pensiero,
ogni gesto, piccolo e grande. E nemme-
no l’incertezza del momento in cui tale
incontro avverrà - incertezza simboleg-
giata dall’ora tarda, da quella mezzanotte
che scocca nell’oscurità del mondo - può
diminuire l’attenzione serena e vigilante
di chi trasforma in un unico splendido
tempo di avvento l’intera sua esistenza:
a qualsiasi ora, di giorno o di notte, l’in-
contro con Dio sarà festa di luce. È quello
che speriamo per la nostra Carlina. E lo
crediamo già attuato dalla misericordia
del Signore, che non guarderà certo a
qualche traccia di polvere sull’abito bian-
co del battesimo, ma vedrà la bellezza

qui nella Comunità
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di una vita donata, pregata, consacrata.
La fede sa che oltre la morte vi è un ri-
sveglio, che l’attesa non è vana, perché
sarà visitata dallo Sposo, il quale invita
a entrare alla festa del Risorto. Intanto,
Carla ci dice, come in un testamento, che
occorre preparare l’olio, cioè alimentare
la fede, la speranza e l’amore, perché lo
sposo, al suo arrivo, non sorprenda nes-
suno impreparato, distratto, superfi ciale, 
indiff erente e non scopra la scarsa quali-
tà di ciò di cui si è eff ettivamente nutrita la 
propria esistenza. Riposa in pace Carla.
Non possiamo dimenticarti.

In ricordo della
nostra Carla

Entro in chiesa, come ogni domenica
mattina; Carla è al suo solito posto. Ve-

derla mi dà un senso di sicurezza, come
se lei fosse un elemento imprescindibile,
una presenza sulla quale fai affi  damento, 
mai scontata e che riempie sempre il cuo-
re. La guardo e penso: sì, il Signore c’è,
esiste davvero, se mai mi potesse venire
qualche dubbio… perché Carla era una
donna la cui vita ha sempre rimandato a
Dio, alla bellezza della fede, alla conso-
lazione della speranza. Mai si è messa
in primo piano, mai ha preteso conside-
razione e si è sempre spesa a servizio
della comunità.
Magari la saluto… no, lo farò dopo, la
Messa sta per iniziare. Ogni tanto la
scruto da dietro: è sempre attenta, pron-
ta, assorta; partecipa ai canti, che sceglie
con gli altri cantori, è sempre intonata no-
nostante la voce, negli anni, sia calata;
legge, se è il suo turno, e traspare dal
suo tono la consapevolezza di stare pro-
clamando la Parola di Dio. Amministra il
Sacramento dell’Eucaristia, se tocca a lei

qui nella Comunità
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o quando non c’è nessun altro… la os-
servo: i gesti sono lenti, assorti, silenziosi
ma eloquenti, ed è come se a ciascuno
dicesse: “Ho tra le mani il mio e tuo Si-
gnore, che si è incarnato per noi, morto
per noi, e si fa pane ogni giorno.” Niente
è più prezioso!
Grazie Carla!

Marina Rossi

Ringrazio il Signore per il dono che ci
ha dato di te. La tua laboriosa presenza
in comunità rimarrà per sempre esem-
pio di fede, umiltà, preghiera. Grazie al
Signore per i doni che ti ha dato e che
tu hai nutrito e fatto crescere in tutta la
tua vita: la pazienza, la capacità di dia-
logare, il silenzio quando non avevi altro
da aggiungere, la costanza e la tenacia
nell’educazione, la mitezza e la dolcezza
nello spiegare, nel riprendere tutti i bam-
bini che sono cresciuti anche grazie a te,

e che ora sono uomini e donne, che han-
no davanti a loro il tuo esempio di fedeltà
alla Chiesa. Questo prezioso bagaglio
che ci hai lasciato sia per noi sostegno
per una continuità del lavoro da te svolto,
che cercheremo di proseguire, ben con-
sapevoli che la nostra Carlina non potrà
probabilmente mai essere eguagliata.

Annamaria Brioschi

Un pensiero alla cara memoria di Carla.
Carla è sempre stata una persona mol-
to discreta e prudente. L’ho conosciuta
da bambina perché frequentavo la casa
dove abitava con la sua nonna paterna,
la zia Giulia, la cugina Isabella. La nonna
“Santina” aveva anch’ella il piacere di an-
dare in bicicletta, andava al loro campo
che era in via Vismara e tornava a casa in
via 4 Novembre quasi tutti i giorni, estate
e inverno, sempre sorridente, portando
sul porta-pacchi dietro il sellino un fascio
d’erba o di piccola legna per accendere
la stufa o il camino e nel cestino messo
sul manubrio, frutta e verdura.
Carla andava anche lei quasi sempre in
bicicletta e di fretta; sulla sua bicicletta
c’erano sempre borse pendenti o pac-
chetti di altri generi, contenenti oggetti o
alimenti per i bisognosi.
Di Carla s’è detto già tanto bene, io ho un
bel ricordo e mi piace raccontarlo.
Carla era stata istituita “Ministro dell’Eu-
carestia,” e quando mi accostavo a lei
per ricevere la Santa Comunione, già mi
prendeva un sentimento particolare per-
ché sapevo quello che avrei provato in
quel momento, perché Carla prendeva
la particola con grande garbo, la alza-
va, la guardava, pronunciava “Il Corpo di
Cristo” e te la posava sulla mano o sulla
lingua con la consapevolezza dell’impor-
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tanza di quel gesto. In quell’istante senti-
vo un brivido perché, come lei, percepivo
il “Grande Mistero”, diventava un mo-
mento sublime, avevi ricevuto il “Corpo di
Cristo,” e questo mi accadeva solo con
Carla.
Grazie Carla per questi momenti, indi-
menticabili, e prega per noi.

Renata

Quando mi hanno comunicato la notizia
che Carla, improvvisamente, in silenzio,
se ne era andata in cielo, ero ancora in
vacanza. È stato un pugno nello stomaco
perché, pur con tutti i problemi, gli acciac-
chi e i doloretti vari che ci raccontavamo
sempre, consolandoci a vicenda, l’ultimo
mio pensiero era che di tutti questi distur-
bi, piccoli e grandi, ce ne potesse essere
uno letale.
L’altro pensiero che subito mi è venuto è
stato: “Ma il tuo Angelo Custode dov’era?
Quello che ti ha sempre protetta quando
andavi in giro in bicicletta, quasi sempre
contromano, con una mano al manubrio
e l’altra a reggere lo zaino che avevi ap-
poggiato dietro il sellino, rischiando ogni

giorno una collisione, dov’era?
Probabilmente a discutere con il buon
Dio che aveva deciso di chiamarti a Lui.
L’ultimo ricordo che ho di te è del mese di
Luglio, un sabato verso fi ne mese, quan-
do io stavo per ripartire per le vacanze
e anche tu, felice, mi hai detto: “Domani
non ci sono perché vado a casa mia in
montagna.” E avevi gli occhi che ti bril-
lavano per quei due giorni di vacanza
strappati alle tue cure.
Penso anche che, lassù in Paradiso, ti
fi schieranno le orecchie di continuo. Par-
liamo di te ogni giorno, perché ogni gior-
no ci accorgiamo di quanto tu abbia fatto,
qui in parrocchia, e quando cerchiamo
qualcosa che non troviamo, ma che tu
sapevi sempre dove rintracciare, mi chie-
do: “Carla ma ti posso telefonare?”.
Ciao e un abbraccio anche a Roberto.

Lella

Personalmente, posso dire che Carla mi
ha lasciato una grande ricchezza, con
esempi concreti di vita cristiana. Il suo
pluridecennale servizio in Parrocchia e

qui nella Comunità
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per tutta la comunità ha sempre avuto
l’impronta signifi cativa del silenzio, dell’u-
miltà, del nascondimento, ma è sempre
stato ben visibile perché luminoso, per-
ché con sé ed in sé portava la luce del-
la fede e della speranza, alimentata da
una spiritualità altamente vissuta. La sua
semplicità, mitezza, disponibilità verso
tutti, le lunghe soste in preghiera in chie-
sa, prima della Messa e quotidianamen-
te, davano testimonianza di una fede for-
te, coraggiosa, ma mai urlata, mai esibita;
nonostante la sua “croce pesante”, come
defi niva lei la sua malattia, non ho mai 
visto ombra di vittimismo, rassegnazione,
ma piuttosto accettazione, gratitudine per
i suoi cari e per quanti l’aiutavano, come
se la intendesse anche come un’occa-
sione per dare prova maggiore della pa-
zienza, maturata all’ascolto della Parola.
Credo abbia vissuto concretamente e
limpidamente le beatitudini evangeliche.
Carlina, io penso che tu non abbia nem-
meno dovuto bussare alla porta del Pa-
radiso: per te era già aperta, anzi spalan-
cata!

Teresa Regina

La presenza di Carlina mi manca, ci
manca, fi sicamente ma soprattutto spi-
ritualmente: nonostante non desse mai
da parlare di sé, e non esprimesse mai
giudizi o pareri, se non laddove, per i
suoi molteplici incarichi in Parrocchia, le
fossero esplicitamente richiesti (ed il suo
parere era sempre ascoltato, data la sua
autorevolezza e l’esperienza accumulate
in tanti anni), si sente che lei non c’è più,
manca la sua presenza silenziosa, il suo
esempio costante ed off erto, la sua testi-
monianza che non era mai sbandierata,
ma proposta con umiltà agli occhi di chi
si lasciava aff ascinare da questa donna 
di autentica fede. Sono però convinta che
lei continui ad essere in mezzo a noi, ad
accompagnarci con la sua intercessione,
e ad avere cura di ciascuno e della nostra
comunità, alla quale lei ha deciso libera-
mente di dedicare tutte le sue energie.
Sarà sicuramente nella comunione dei
santi, e faremmo un torto alla sua testi-
monianza ed al suo insegnamento, se la
tristezza ci conquistasse, e prendesse il
posto di quella gioia intima e delicata, che
lei ha sempre custodito nel suo cuore.

Giusi Ciulla

qui nella Comunità
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L
a scuola S. Luigi ha ricominciato,
da qualche settimana, le lezioni e le
numerose attività in tutti gli ordini di

scuola, all’insegna dell’impegno e della
partecipazione.
Tante le novità per tutti i bambini e i ra-
gazzi, soprattutto per chi ha iniziato un
nuovo percorso di studi scoprendosi un
po’ più grande e con qualche impegno in
più.
Per un saluto collettivo tutti gli alunni, i
genitori e il personale della scuola han-
no partecipato alla Santa Messa di inizio
anno il 21 settembre quando Don Clau-
dio e Don Andrea hanno invitato tutti a
lavorare come sempre all’insegna dell’a-
scolto e della collaborazione reciproca,
perché solo così la scuola può diventare
un ambiente sereno in cui trovarsi quoti-
dianamente per imparare, senza perdere
il sorriso.
La presentazione uffi  ciale alla comunità 
di Garbagnate di tutti gli alunni di prima
è avvenuta con la Santa Messa del pri-
mo ottobre e a qualche bambino sicura-
mente sono tremate un po’ le gambe per
l’emozione.

Le lezioni sono cominciate per tutti, così
come le attività e le uscite didattiche e
di socializzazione: infatti i ragazzi delle
prime medie, che anche per quest’an-
no vedono l’avvio della terza sezione, si
sono divertiti a pescare presso il centro
La Fametta. Un’iniziativa che, sotto l’oc-
chio di docenti e personale esperto, ha
visto i ragazzi socializzare e impegnarsi
in attività di gruppo. Un primo passo per
capire che, se gli impegni si condividono
e ognuno collabora con gli altri, il risultato
positivo è sicuramente assicurato.
Ma siamo solo all’inizio e le idee, le pro-
poste, le iniziative sono ancora tantissi-
me e molto diverse, per tutti i gusti, ma
sempre all’insegna del principio dell’im-
parare facendo e dell’impegno costante.
Tante le idee che ci proiettano anche ver-
so il futuro, solo apparentemente lonta-
no. Infatti già stiamo pensando al pros-
simo anno scolastico e ad una grande
proposta per le future prime della scuola
primaria, cioè l’opzione dell’inglese ma-
drelingua. Un passo ulteriore verso il mi-
glioramento dell’off erta formativa e segno 
di una costante apertura al rinnovamento

SI RICOMINCIA!!!!!

qui A Scuola
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e all’apertura al mondo.
Stiamo anche lavorando per un Open
Day che ci faccia conoscere ancora
di più, che mostri i nostri punti di forza
e la voglia di fare bene che da sempre
ci contraddistingue, per aiutare i nostri
bambini e i nostri ragazzi a diventare non
solo grandi, ma grandi persone, capaci di
guardarsi intorno e agire sempre seguen-
do la strada giusta.

Vi aspettiamo al nostro Open Day il 25
novembre. Per informazioni visitate il sito
www.scuolasanluigi.com o telefonate al
numero 02 9954667
Buon anno scolastico a tutti i membri del-
la grande famiglia San Luigi e a tutti i gar-
bagnatesi!

Prof.ssa Dora Meroni

qui A Scuola
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Stagione teatrale

Giovedì 9 novembre 2017

LA MACCHINA
DELLA FELICITÀ

Flavio Insinna e la Sua Piccola

Orchestra

“La macchina della Felicità” non è uno spettacolo. Non è una presentazione, una
lettura, un incontro, un reading, non è una... non è un... Ma allora che cosa è? È...
TROVATO! È la ricreazione. Come a scuola. Suona la campanella e si comincia. Sal-
perete con il sottoscritto e la sua piccola orchestra verso “L’isola che c’è”, perché la
felicità, nonostante tutto, può esistere, esiste, e la si può raggiungere. Il patto fra me,
i musicisti e i passeggeri è chiaro: far saltare tutti gli schemi, abbandonarsi al piacere
del viaggio e scatenarsi, come da bambini durante la nostra ricreazione.

Martedì 28 novembre 2017

IL SORPASSO

Giuseppe Zeno e Luca Di Giovanni

Per la prima volta a teatro, la trasposizione di uno
dei capolavori della commedia italiana, il celebre fi lm 
di Dino Risi. Nei panni di Bruno (magistralmente in-
terpretato sul grande schermo da Vittorio Gassman)
l’attore Giuseppe Zeno, mentre a vestire i panni del
suo contraltare, Roberto, la giovane promessa Luca
Di Giovanni. La pièce vede anche la partecipazione di
Cristiana Vaccaro, l’esplosiva Maddalena nella fortu-
nata serie “Un medico in Famiglia 10” che questa volta
incarna l’immaginario femminile nel doppio ruolo della
moglie di Bruno e della zia di Roberto.

qui Nel tempo libero
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Abbiamo ultimamente compiuto un lunghissimo viaggio nei millenni, attraversando la nostra terra ai
suoi primordi alla ricerca dei nostri antichissimi avi. Quanto è cambiato il mondo da allora e quanto
sono cambiati l’uomo e la società! Ogni secolo, del remoto o del recente passato, ha racchiuso una
vera rivoluzione nel modo di essere e di vivere. Un secolo racchiude la vita di un uomo, racchiude
tanta storia, tanti avvenimenti che per lo più dimentichiamo ma che sarebbe bello, e a volte impor-
tante, ricordare. Torniamo oggi a parlare della nostra Garbagnate e proviamo a farlo in un modo
simpatico, sfogliando gli anni del secolo scorso che terminano, come quest’anno, con il numero 7.
Scopriamo allora quanto affi  ora dal quel nostro passato.

SFOGLIANDO GLI ANNI DEL ‘900
CON IL …7

storia Locale SS. Eusebio e
Maccabei

È
sempre motivo di grande fascino sfo-
gliare le testimonianze raccolte in
grande abbondanza nel nostro Archi-

vio storico parrocchiale: documenti preziosi,
registri, riviste, libri, appunti, fonti tutte che
racchiudono la nostra storia passata, la sto-
ria della nostra gente ma anche, per molti di
noi, una parte del nostro vissuto.
Questa rubrica tratta solitamente argomenti
monografi ci, parla cioè di eventi signifi cativi, 
di anniversari speciali, di personaggi o fi gure 
illustri, meritevoli di un nostro ricordo, per i
quali è stato composto un racconto completo
con un capo e una coda. Ogni tanto però può
risultare divertente seguire, per così dire, un
“fi l-rouge” e vedere cosa si ‘pesca’ dal nostro
Archivio. Abbiamo così provato questa volta
a cercare notizie di fatti accaduti negli anni
del ‘900 che terminano con il numero 7, è
questo il fi l-rouge scelto, fatti cioè accaduti a 
Garbagnate nel secolo scorso, 110, 100, 90
anni fa e via dicendo fi no a 20 anni fa quan-
do, ultimo anno col 7, si era nel 1997. È bene
chiarire da subito che il racconto proposto
non è e non vuole essere una cronaca det-
tagliata relativa alla comunità garbagnatese
del tempo, una cronologia di quegli anni (sa-
rebbe peraltro semplicemente impossibile
ricostruirla) ma piuttosto un modo per ricor-
dare momenti o persone immortalati nei testi
custoditi in Archivio, a partire da quello che,

usato come traccia per la ricerca, è risultato
il più importante: il Liber Chronicus; in que-
sto registro (del quale avevamo ampiamente
parlato tempo fa in un articolo di Dialogo tra
noi del maggio 2010) redatto di proprio pu-
gno dal parroco del tempo, erano riportati i
fatti salienti accaduti in parrocchia nell’anno.
È proprio da questo prezioso documento che
iniziamo.

Anno 1907
Garbagnate conta circa 3000 abitanti; Sinda-
co dal 1903 è il Sig. Valli Alessandro e Parro-
co, dal 1871, è Don Carlo Gianola (originario
di Premana in alta Valsassina, morirà nel
marzo 1911 dopo ben 40 anni di ministero a
Garbagnate).
Questi (in corsivo) gli avvenimenti che riporta
nel Liber Chronicus il parroco Don Gianola:
- “L’anno 1907 va segnalato per la sua stra-
ordinaria siccità che recò non pochi danni
alle famiglie e al bestiame in modo speciale.
Finalmente il 30 agosto venne una pioggia
che consolò i poveri contadini.”
Superfl uo sottolineare che la comunità par-
rocchiale era allora costituita prevalente-
mente da contadini, il cui unico sostenta-
mento era la terra. L’andamento climatico
era allora un fattore vitale per l’economia
agricola e, per questo motivo, Don Gianola
riporta giustamente questa contingenza tra i
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storia Locale SS. Eusebio e
Maccabei

fatti salienti dell’anno.
- “La notte del 18 agosto ignoti ladri pene-
trarono nella chiesa di Santa Maria Rossa e
asportarono un calice, 18 candelieri di me-
tallo, un secchiello per l’acqua santa e una
corona d’argento della statua della Madon-
na. Si fece denuncia all’Autorità comunale.
Il proprietario Valli Alessandro si assunse la
spesa per riparare il danno soff erto acqui-
stando candelieri nuovi.”
Beh, come vediamo anche allora,110 anni
fa, la delinquenza non mancava! Alessandro
Valli, allora Sindaco del paese, era un pos-
sidente (va ricordato che le categorie sociali
con cui allora si classifi cavano le persone 
erano tre: Signore, Possidente e Contadino);
la famiglia Valli risiedeva a S. Maria Rossa
nella villa omonima che oggi, in parte trasfor-
mata, ospita il Ristorante Villa Magnolie.
- “La sera del 26 Agosto transitava di qui il
cardinale Ferrari proveniente dalla visita pa-
storale di Cesate, diretto a Rho con Mons.
Moneghini. Si suonarono le campane e ven-
ne salutato dallo scrivente parroco Gianola
Carlo.”
Del beato Cardinal Ferrari e del suo rapporto
con Garbagnate abbiamo ampiamente par-
lato (Dialogo tra noi del febbraio 2012); fu da
noi ben 4 volte: nel 1901, 1908, 1912 e 1920;
sarebbe morto l’anno successivo. Lasciò un
segno importante, per i decenni a seguire,
nella vita della nostra comunità.
- “Il 25 settembre certo Volpi Alessandro di
Cesare di Imbiano d’anni 22, lavorando alla
Bovisa al nuovo gazometro, cadde da un
ponte e rimase ucciso sul colpo. I funerali si
fecero nella Chiesa della SS.Trinità (a Mila-
no) e sepolto nel cimitero di Musocco. Re-
quiem aeterna.”
Uno dei primi operai garbagnatesi. Purtrop-
po una brutta fi ne. Tanta pietà per lui!
- “I’8 ottobre 1907 Carlo Allievi Capomastro
d’anni 81 cadde da una loggia della casa Mi-
lani Angelo, dall’altezza di m. 7 e verso sera
moriva ricevuti i SS. Sacramenti. Era un bra-
vo operaio e ottimo cristiano.”
Carlo Allievi, originario di Cabiate, era sta-

to il capomastro di fi ducia di Don Gianola. 
A lui aveva affi  dato importanti lavori nell’am-
bito della parrocchia. Proprio parlando degli
anni col 7, nel 1877, realizzò l’ampliamento
dell’antica parrocchiale (oggi Santuario del-
la B.V.) con tre nuove campate (il perime-
tro di quell’ampliamento è oggi marcato sul
selciato del piazzale antistante il Santuario;
due delle tre campate furono abbattute nel…
1957). Nel 1882 Carlo Allievi curò il restau-
ro della Cappella della Madonna di quella
chiesa e nel 1883 edifi cò la chiesetta di S. 
Luigi divenuta poi la cappella dell’antico Ora-
torio maschile, anche questo realizzato da
lui nel 1905. Aveva nel frattempo costruito,
nel 1891, la casa del coadiutore (è la casa
accostata al Santuario dove alloggia il nostro
Don Germano). Dopo la sua scomparsa,
come impresario di fi ducia della parrocchia 
subentrò il fi glio Zeno che onorò numerose 
altre commesse di lavoro affi  dategli da Don 
Gianola e poi dai suoi successori, Don Viga-
nò dal 1912 e Don Legnani dal 1919.

Anno 1917
Garbagnate conta circa 3500 abitanti; Sin-
daco dal 1910 è l’avv. Galli Riccardo e Par-
roco, dal 1915, è Don Carlo Croci che era
succeduto a Don Innocente Viganò prematu-
ramente scomparso nel 1914 (a lui abbiamo
dedicato un doveroso ricordo su Dialogo tra
noi del novembre 2014).
Il Liber Chronicus dal 1911 al 1918 non vie-
ne compilato. Con l’insediamento nel 1919
del nuovo parroco, Don Ambrogio Legnani,
riprende la sua compilazione. Per i periodi
1911-1914 e 1915-1918 vengono redatti da
Don Legnani due brevi “riassunti” inevitabil-
mente frutto di fatti a lui riportati verbalmente
da “testimoni” di quegli eventi. Erano stati,
soprattutto gli ultimi, anni diffi  cili, tragici, de-
vastanti e possiamo ben capire che le priori-
tà del parroco Croci fossero ben altre!

(continua)

Giorgio Montrasi
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L
o scorso anno, ai primi di ottobre,
era stata data la notizia che la cam-
pana maggiore del Concerto della

Basilica si era irrimediabilmente crepata,
da allora quindi non ha più suonato.
Dopo varie ipotesi si è stabilito di rifon-
derla.
Il 6 settembre di quest’anno sono iniziati
i lavori con il primo step: togliere la cam-
pana dal campanile. È stato necessario
l’intervento di una gru con portata fi no a 
60 metri, che ha prima rimosso la ruota
e poi ha calato dalla cella campanaria
(45 metri dal suolo) con grande diffi  coltà 
la campana (25 quintali) per trasportarla
con un camion alla fonderia.
Dovremo avere ancora un po’ di pazien-
za prima di poter riascoltare il suono me-
lodioso del nostro campanone.

IL CAMPANONE

qui Nelle Parrocchie SS. Eusebio e
Maccabei
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qui Nelle Parrocchie Santa Maria
Nascente

Santa Maria in festa

I
n occasione della Natività della Beata
Vergine Maria, che ricorre l’8 settem-
bre, la Parrocchia di Santa Maria Na-

scente ha celebrato, fi no a lunedì 11, la 
sua festa patronale, accogliendo come
ospite d’eccezione Mons. Mario Bonsi-
gnori, prete nativo di questa frazione gar-
bagnatese, che ha ricordato i trent’anni di
Ordinazione Presbiterale.
I festeggiamenti hanno visto vari momen-
ti, con grande partecipazione di fedeli,
tra ricreazione in oratorio e celebrazioni
liturgiche, culminate nella Santa Messa
solenne di domenica mattina, presieduta
dal festeggiato, con la consueta rievoca-
zione storica dei rioni e la sfi lata di gio-
vani dell’oratorio vestiti con abiti d’epoca,
e, nella serata di lunedì, la Processione

solenne con la statua di Maria Bambina,
che ha attraversato le varie vie di Santa
Maria Rossa, dalla chiesa nuova fi no in 
oratorio, sempre presieduta da don Ma-
rio, e la benedizione con la Reliquia della
Vergine.
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qui Nelle Parrocchie Santa Maria
Nascente
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A
chi ama andare in giro alla scoperta di
mercatini di Natale che, per tradizione,
vengono allestiti in numerose località tu-

ristiche, il Circolo Acli “Carlo Castiglioni” di Gar-
bagnate suggerisce numerose e interessanti op-
portunità. Non c’è bisogno di aspettare il periodo
natalizio per mettersi alla ricerca dei mercatini. Si
può, infatti, iniziare già dalla fi ne di novembre e 
continuare per tutto il mese di dicembre. Le op-
portunità suggerite vengono proposte dalla Zugo-
tour di Caronno Pertusella, alla quale il settore
turistico del Circolo Acli di Garbagnate fa riferi-
mento, in questa circostanza, per consentire a chi
è interessato, una grande libertà di scelta su lo-
calità e data in base alle proprie esigenze. Il pro-
gramma dell’agenzia caronnese è, infatti, molto
nutrito e prevede, oltre a gite della durata di uno o
più giorni, la “raccolta” degli eventuali partecipanti
garbagnatesi in via Peloritana 58 (Statale Vare-
sina, davanti al Bowling). Tra le numerose pro-
poste in programma, il Circolo Acli garbagnatese
ne ha individuate alcune di particolare interesse
e non molto impegnative.
“Alla scoperta del Natale nei piccoli borghi d’Ita-
lia” (26 novembre, costo 59 euro). Si tratta di una
gita di un giorno con passaggi a Sirmione, Arco,
Canale di Tenno, Rango nel Bleggio. Sono locali-
tà particolarmente suggestive per le loro caratte-
ristiche e l’ambiente in cui si inseriscono, nonché
di forte richiamo turistico.
“Annecy e le tradizioni natalizie in Val d’Aosta”
(26 novembre, costo 69 euro). La prima tappa
sarà Annecy, con il suo nucleo storico costrui-
to sulle rive dell’omonimo lago, dove le vecchie

case aff acciate su canali formano angoli di gran-
de suggestione. Sarà poi la volta di Aosta, con
l’Arco di Augusto, il Foro, la Porta Pretoria, il Tea-
tro romano, i resti delle antiche mura, la Cattedra-
le e la Collegiata di sant’Orso.
“Trento e l’insolito Natale nella Città di Velluto” (2
dicembre, costo 59 euro). Sono previste visite a
Trento, con il suo incantevole mercatino natali-
zio, con le tipiche casette in legno, allestito nel
magico contesto delle antiche mura, e ad Ala,
suggestivo borgo ribattezzato “la Città di Velluto”,
perché famosa nel Settecento per la produzione
del velluto.
“Shopping natalizio a Livigno con il Bernina Ex-
press” (3 e 8 dicembre, costo 89 euro). La gita
ha come prima tappa Tirano dove i villeggianti
prenderanno il trenino rosso del Bernina che, at-
traversando un paesaggio fatto di foreste, monti
innevati e scintillanti ghiacci, si arrampicherà fi no 
al Passo del Bernina, discenderà a St. Moritz,
defi nita la “Perla d’Engadina” e raggiungerà, poi, 
Livigno dove si potrà fare shopping a prezzi con-
venientissimi.
Quelle sopra sono solo alcune delle gite in pro-
gramma, riportate in un catalogo dell’agenzia tu-
ristica. Ve ne sono infatti molte altre, con destina-
zione non solo località italiane ma anche estere:
in Francia, in Svizzera, in Austria, in Germania.
C’è solo l’imbarazzo della scelta. E non mancano
neppure proposte per il Capodanno e l’Epifania.
Per avere informazioni più complete e per le ade-
sioni è suffi  ciente rivolgersi al Circolo Acli o con-
sultare il sito www.zugotour.com.

Vincenzo Quartu

qui Associazioni

I MERCATINI
DI NATALE
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qui Associazioni

PREGHIERA DEI BARIANESI
PER IL NOSTRO MISSIONARIO

DON ETTORE

I
n questo mese di ottobre, dedicato ai missionari di tutto il mondo, pubblichiamo questa preghie-
ra che i barianesi hanno scritto per don Ettore, missionario negli Stati Uniti, cui sono particolar-
mente legati, in occasione di una sua visita a Garbagnate. È una bella preghiera che ha grande

valore per lui, ma che è estendibile a tutti i nostri missionari, anzi a tutti i missionari del mondo.

Ti ringraziamo o Signore per avere oggi qui tra noi don Ettore.
Tu l’hai scelto per essere pastore tra le tue pecore e in paesi lontani,

per essere strumento della tua misericordia e testimone del tuo amore.
Non ha esitato ad accogliere il tuo invito

per andare dove il tuo disegno ha voluto che fosse.
Ti ringraziamo o Signore per il dono che hai voluto fare

alla tua chiesa e alla nostra comunità.
Ti preghiamo o Dio, grande nell’amore,

di accompagnarlo in questo suo cammino ogni giorno.
Manda su di lui il tuo Santo Spirito perché sia sempre un tuo strumento.

Sostienilo nelle fatiche e nelle prove,
sii per lui faro che illumina il cammino

perché anche lui possa essere, per le anime che gli hai affi  dato,
luce che brilla nella notte.

Donagli serenità e saggezza
perché sappia leggere nei cuori e consolatore instancabile.

Illumina la sua mente e liberalo dalle paure
perché possa guidare il tuo popolo a cercare Te

che sei Via, Verità e Vita.
Non lasciarlo solo nei momenti della prova

 ed eff ondi su di lui il calore e la forza che solo tu puoi dare. 
Maria, madre dolcissima,

tu che hai accompagnato per 33 anni il tuo fi glio Gesù 
nel suo peregrinare sulle strade della Galilea,

accompagna anche Ettore sulle strade del mondo.
Sii il suo sostegno, la spalla dove appoggiarsi nei momenti di sconforto,
dolce carezza nelle sere buie, amica fedele sempre pronta ad ascoltare,

consolare e abbracciare chi a te si affi  da. 
Mamma del cielo, come non hai abbandonato gli apostoli raccolti spaventati nel cenacolo,

non abbandonare mai questo discepolo del tuo Gesù.
Stendi il tuo manto su di lui e proteggilo dai pericoli.

Te lo affi  diamo o Maria mamma sua e nostra:  custodiscilo, proteggilo, 
accompagnalo perché sappia ogni giorno cantare insieme a te

il Magnifi cat; grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente.
Amen.
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qui Libri
Lorenzo Milani
DISOBBEDIENTE PER I POVERI
Testi scelti presentati da
Pietro Lazzarin

Pag. 144

€ 11,00

Ed. Messaggero Padova

Pubblicazione: 2017

Nella prima parte un breve profi lo biografi co di don Loren-
zo Milani (1923-1967), un prete tutto d’un pezzo, deciso
a prendere sul serio il Vangelo e a viverlo nella sua inte-
gralità. Da qui, la scelta di stare da povero con i poveri.
Nella seconda parte un’antologia di: *Lettere di don Milani

ad amici, conoscenti, uomini di cultura e di chiesa che hanno avuto a che fare con la
vita della comunità e la scuola di Barbiana; *Testamento di don Lorenzo; *Lettere alla
mamma, meno conosciute, sulle vicende familiari e la sua malattia; *Lettera di risposta ai
cappellani militari sull’obiezione di coscienza; *Lettera a una professoressa. Questo libro
permette, attraverso la lettura di testi noti e meno noti (come le lettere alla mamma) di
conoscere a fondo la fi gura di don Milani. 
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